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Per tenermi al/a catena 
Tutta mia d'cffer protetta } 
Se ben dice che richieda 
f da CloJio, e da Murena . 
Poi rifeppi, e n' hebbi pena , 
Che l' iniqua per un naltro 
Che a lei die di forca ilmalìro, 
Diede a lui quel che a me da . 

Di goder fi dava vanto 
Pelle Tana, e corpo inritto ; 
Ma per lei fe rogna gratto , 
Per Franccfc ornai la canto . 
Villo ciò, dal forte incanto 
Mi d. sciolti ; e la (cacciai; 
E in cacciarla, ohimè, gridai ; 
Con le donne così va . 

Caro Fiacco, ora tu Tenti 
Come vada la bifogni. (gna: 
Se tu hai pelle, io firegghio ro* 
Così pari habbiam gli eventi. 
Coli pari lii n di (lenti ; 
Edidoglie anco fiam pari: 
E fai tu s'anco in denari 
Sia tia noi la parità . 

Ma un più de'nollri mah'. 
Riamiamo a chi na potere 
Di voltare a (uo p acere 
Studj, corti , e tribunali • 
Sa CÌaCcaoo in fra Morali 
Quanto Socrate rifplenda ; 
1 ii ;n sì fchietto,e sin mèda , 
Che un egual Pmdo non ha • 

Egli Febo un dì neh efe 
Non (aprei di che favore - t 
E quel Principe dell' ore 
Con mal gatb> a lui '1 contefe . 
Giunfe Fnne anch' ella e chiefe 
Quella grazia,? gittò u ghigno: 
Rife anch' ci quel Dio benigno; 
Eperlcillillò pietà. 



y Chi già mai , chi perfuafo 
Havercbbe al fuo cervello 
Ch* una ninfa di bordello 
Tanto braccio habb a in Parna 
E che Apollo per lo nalo ((or 
Meni, c feco i Grandi ino; ? 
Tien la rabbia (e tu puoi , 
Ch'io non poflo in verità. 

Quando poi quelle dannate 
Son più la del quarant' uno , 
Né dati tor fleto n:iTun > 
Le cantine fpigionare , 
Voci aì lettre, ed imbifciate 
Per i ventri far (atolli ; 
Ecotejt: porta polli 
Oggidì van per imri . 

Altra forte in volto quete 
Vanno intorno a paflo tardo : 
6 con zel tutto bugiardo 
Da più d' uncavan monete . 
Fan ritorno a fera liete, 
6 l'acqu Ilo con tal arte 
Portan feco, e ne fan parte 
A' Trinchetti, e a'Babbali. 

D'al.na finta, e di cor empio 
San pelar con man d' inganni 
Certi dolci Barbagianni , 
Cui di Delfo e nido il tempio . 
Di modeltia fon l'efempio 
Fin che acquei trurTan gli feudi,- 
& ad un tempo anco da' drudi 
Si fan far la carità. 

Dalla fame intatto a Giove 
Nonpotran falvare il giglio , 
Dicon cllcjc'l lor periglio (ve 
Hàno in proto, c'1 quàd>,e'J do- 
Ma de gl'anni han più di nove 
Di pollribol fui bellico . 
Pur a molttquel ch'io dico 
Vna favola parrà . 



Così danno a larga mano 

Quelli goffi a quelle tnlle: 
E le calìe poi fon ville 
Domandar foccorfo inrano . 
Che però non parrà Arano 
Se a veder fguazzir te infami, 
All'onor rotti i legami , 
Pudicizia in chiaffo andrà . 

Chi ha pictade,e cor cortefe 
Verfo il povero, apra gli occhi 
Quando dàjperche nò fcrocchi 
La birbona alle fue fpefe . 
Se d'Apolline il paefe 
Oggidì fi poco è netto , 
Ove fol non è di fetto , 
Diali aita a poterti . 

Odi Orazio) quello male 
Che per donna m' è accaduto, 
Mi fa favio / e fon venuto > - 
Vn Filofofo morale .. rtSfcftfa , 
Son mio tutto; e non mi caie 
Più di fem na, s' io peni*» - 
Che chi vita fa col leu/>a\ 
Vive fsmpre in cecità . 

Ma fe poi mi volro a quelle 
Ch' a ragion fin qurbiafmai jv^fl 
Per cui in fegnod?' mici «ualy 
Tante borchie ho su la pelle 4 
Sto per dir volto alle delle ; 
Per purgar razza sì immon Ja , 
Deh mandate il foco, e l'onda 
Che mandafte un tempo fà . 
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In Lucca, per Iacinto Paci,: Dora. Cmffctii . ildu. Agollo i*?7« C** Li(t»l*MS"t*r' 



ORAZIO FLACCO. 

Che in Parnafo tiene il primo luogo tra Lirici Latini 
per certa rogna guadagnata da alcune temine all'- 

ufanza 5 fi fcaglia loro addotto con la feguente 
• fatira fatta volgare da Frapcefco Berna. 




Via sgualdrine, andate in là. 
Parlo a voi , non a zittel- 
le; 

E tralafcio tutte quelle 
Cheprofeffan cali tà . 

Via fgu j Urine, &*c 

Mi fgomento a cótar quante 
Sono in voi ribalderie : 
Che non han le r'me mie 
Per dir ciò lena badante* 
Dirò fol quel eh' un amante 
Già mi diiTc : amico mio . 
Ei da voi concio qual io $ 
Sentirete che dirà . 

Via l\'ualdrine,&c. 

Queftiun dì eh' adambedui 
Ombra f ea di Pindo ù pioppo, 
Tal parlò ; ma tardi troppo 
Fu 'I Tuo dir per me , per lui • 
Come mai tirano altrui (cole. 
Dietro a sè quattro aambrac* 
Come l'huom perde io donnaC 
Oro, fenno, e Cantra ! cole 
Via fgualdriQet&c 



Chi lorcrede, pazzo crede 
A chi mai non dice il vero • 
Confacr lego meftiero 
Fino al ciel ne°an la fede . 
Dub'tar può chi le vede 
Dentro il tempio lagrimofe , 
Che fe in vifta fon pietofe , 
Il lor ciel fia lol di qui. 

Col defio fempre oftinato 
Di fallir , nè mutar tempre ; 
le ne ftanno efpofte fempre 
Per ridar fe a loro è dato 
Che la donna , che nel prato 
Di Ciprigna una fol volta 
Mette il pie, fe mai pmi volta, 
Vn miracolo fari . 

Han la mano arroncinata , 
Sempre intente alia rapina ; 
Ch'c tuu'U'i ladra,e Igualdnna, 
E tute* un furba , e sfacciata. 
La contrada, ò vicinata 
Va per lor fempre a remore : 
Nel lodare il proprio onore , 
Di Lucrezia han i'ooefU. 



Ma farebbe poco, ò nulla 
1 dar lode a* pregi loro. 
1 mal è che dacoltoro 
)e)le calte il fior s'annulla. 
>ia matrona, ò fiat fanciulla , 
PrelTolor fon lorde, e brune: 
E mifuran 1* altre tutte 
Con la propria iniquità. 

Ahi le a qualche pollaftrotto 
Mettonmai le mani addofso! 
Lo fpennacchian fi i su l'orto, 
Lo divoran crudo , e cotto . 
Dico ciò perche ridono 
M' ha fui verde una di quefle : 
Che febene inalza crerte, 
Nullasa di nob ltà. 

Per cortei non pafsò !' anno 
Che l'entrate mi a fondo : 
E rimali brullo , e mondo, 
Come tanti, e tanti fanno . 
Ne lafciare il dolce incanno 
lofapeadi quella t esca , 
Tanto può, fe l'huomo adefea 
Rio piacere in verde età* 



I 



1 



i 



1A~1 1$ 



B. N C. 
FIRENZE 

10 17 



